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LUCA  cap. 20

L’autorità di Gesù
1-8
Siamo sempre nelle settimane ultime della vita di Gesù

e Lui passa il suo tempo nel Tempio a insegnare.

La cosa brucia ai sacerdoti e ai maestri della legge,

che Uno senza alcuna autorizzazione e riconoscimento

possa permettersi e arrogarsi il diritto di insegnare

in un posto tanto particolare qual è il Tempio.

Un giorno i capi dei sacerdoti e i maestri della legge

bloccano Gesù:

“Chi ti ha dato l’autorizzazione per insegnare nel Tempio ?”

Gesù non risponde direttamente,

perché se avesse detto: “Dio Padre”,

non gli avrebbero creduto;

e se avesse detto: 

“Me la sono presa da solo l’autorità di insegnare”,

l’avrebbero sconfessato e cacciato fuori.

Ma Gesù non risponde alla domanda,

piuttosto ne pone una a sua volta:

“Chi ha dato a Giovanni Battista l’autorità 
di predicare e di battezzare?

Sottinteso: 

“Dio 
o si era auto-nominato?”

La risposta non era tanto facile.

I farisei e le autorità religiose

non avevano creduto a Giovanni

come profeta mandato da Dio;

ma non era opportuno neppure rispondere

che si era lui stesso arrogato il diritto di battezzare,
perché tutto il popolo lo riteneva mandato da Dio

e pertanto sarebbero stati sconfessati e criticati

da tutto il popolo se avessero detto

che Giovanni stesso si era autoproclamato “Messia”.

Il che poi non era neppure vero;

Giovanni aveva sempre rifiutato di proclamarsi “Messia”;

tuttavia affermava che il suo battesimo veniva da Dio,

e di essere inviato da Dio. 
Questo era pacifico per tutto il popolo,
anche se le autorità religiose non volevano ammetterlo.

E quando, con furbizia e diplomaticamente
rispondono: “Non lo sappiamo”

anche Gesù risponde: 
“Neppure io vi dico chi mi ha autorizzato a insegnare

nel Tempio”.
Qualsiasi risposta diversa avesse data,

sarebbe stato o non creduto, o criticato o cacciato fuori.

I maestri della legge avevano tentato di mettere Gesù
in difficoltà

e si erano trovati a loro volta nel sacco

aperto da Gesù.

I contadini omicidi  9-19
Un uomo, un signore molto ricco, un possidente terriero
aveva una campagna e vi piantò un vigneto;
poi affidò la sua proprietà a dei contadini

che la coltivassero “a mezzadria”.

Al momento del raccolto

quel padrone manda alcuni suoi incaricati amministratori

a riscuotere la parte di raccolto a lui spettante.

Ma i contadini non vogliono più riconoscere

il diritto del padrone sulla campagna e suoi raccolti

e pertanto mandano via gli incaricati del padrone 

a brutte parole e a bastonate.
Il padrone pensa che i contadini
non abbiano riconosciuto i suoi amministratori

e pertanto manda altri con le credenziali in ordine;

ma questi vengono trattati peggio dei primi:

alcuni bastonati e altri uccisi.

Il padrone non vorrebbe ricorrere a sistemi radicali
o duri e pertanto manda il Figlio, pensando:

“Mio Figlio lo conoscono.

Lo tratteranno con il dovuto rispetto”.

Invece quei contadini la pensano diversamente;

sono convinti che se ammazzano anche il Figlio,

la terra e il vigneto potranno rimanere in loro possesso.

Quando il Figlio si fa avanti per 

chiedere la parte dovuta al suo Signore,

viene preso e ammazzato.

I contadini hanno un occhio di riguardo per il Figlio

non vogliono ammazzarlo in campagna,

per non versare il suo sangue sulla terra che devono coltivare

e nella quale abitano:

lo portano fuori e lo sgozzano come un agnello.

Gesù chiede:
“Cosa farà ora quel padrone con i contadini assassini?”

Verrà lui stesso, ammazzerà i contadini omicidi 

e darà la vigna ad altri contadini”

Rispondono le autorità religiose i i farisei 
che avevano capito a chi si riferiva Gesù:

“Ma questo a noi non accadrà mai!”

Cioè: non potrà mai succedere che noi ci comportiamo

come quei contadini assassini.

Invece così come era successo con tutti i profeti

mandati da Dio lungo i secoli e tutti massacrati
così, come diceva la parabola, 

stava per succedere ora al Figlio Gesù,

(trascinandolo fuori della città per non contaminare

la terra e la città santa).

Gesù cita il Salmo 118 “La pietra scartata 
(è Gesù stesso rifiutato dalle autorità religiose)

ora è diventata la pietra più importante” 
“Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà”.
I farisei e i maestri della legge 
capirono benissimo la parabola

e avrebbero voluto prendere Gesù e arrestarlo,

ma avevano pura del popolo presente

e non fecero nulla.

Ma certamente non gliela perdonarono a Gesù
questa parola forte.
La Parola di Gesù: 

“Chiunque cadrà su di essa si sfracellerà”
si realizzerà alla caduta di Gerusalemme,

pochi anni dopo.

Le tasse a Cesare  20-26
Siamo sempre verso la fine della vita di Gesù

e non passa giorno che i farisei e gli scribi

non tentino in tutti i modi di metterlo in sacco

o tendergli qualche tranello

in modo da farlo apparire pericoloso 

davanti alle autorità romane

o un impostore e imbroglione davanti al popolo.

Questa volta la studiano a lungo

e sembra che l’inganno sia perfetto….

stavolta Gesù non può cavarsela senza compromettersi.

Anzi i farisei e i capi del popolo inviano a Gesù 

alcune persone ben disposte e perbene…
anzi cominciano il dialogo 
con un solenne riconoscimento a Gesù:
“Tu insegni il giusto,

non guardi in faccia a nessuno

e insegni la volontà di Dio”.

Più bell’elogio di questo !?

Eppure sotto sotto Gesù avverte l’inganno.
Infatti ecco il colpo in canna:
“E’ lecito o no pagare le tasse all’imperatore romano ?”

E Gesù:
“Datemi una moneta”.

Probabilmente Gesù e nessuno dei suoi 

avevano una moneta in tasca.

Gli mettono in mano una moneta romana.

“Di chi è questa faccia e l’iscrizione?”

“Di Cesare imperatore” (Tiberio Cesare)
“Date e restituite all’imperatore 

quello che è dell’imperatore
e date a Dio quello che è di Dio”
Su queste parole di Gesù si sono scritte un’infinità di pagine
e se ne possono scrivere altrettante

dicendo tutto e nulla sul pensiero di Gesù.
Che cosa intendeva dire Gesù ?

Che se la moneta era stata coniata dall’imperatore
era sua, di sua proprietà 

(la moneta poteva essere d’oro o d’argento o di rame

e il suo valore era determinato dalla quantità e dal peso 

del metallo di cui era composta)

coniata a Roma,
veniva messa sul mercato, commerciata,

e ritornando a Cesare (“Date a Cesare”)
arricchiva chi l’aveva emessa.

Quindi tutto ciò che era commercio

prima o poi finiva per arricchire Roma;

volenti o nolenti tutti, ebrei compresi,

(anche se recalcitranti)

per il fatto stesso di averla in tasca 
e usata sul mercato interno
significava che stavano usufruendo dei servizi di Roma:
strade, sicurezza, difesa militare, ordine pubblico,

burocrazia, giustizia, acquedotti, ecc…
quindi, questi servizi usati pure dal popolo ebraico,
andavano pagati a chi li prestava.

Questo sono le tasse.

“Date a Dio quello che è di Dio”

Che cosa è di Dio?
Tutto.

La persona in particolare.

Quindi a Cesare dobbiamo riconoscere

quanto lui fa per il popolo, per le strutture, la terra, 

i trasporti, la difesa, ecc…

e a Dio è necessario riconoscere 

quanto Dio fa per la persona:

l’adorazione, il ringraziamento; 

riconoscere Dio come Dio,

sentirsi creature e bisognose di Dio, 
in una parola tutta la parte spirituale 

e i valori umani e spirituali dell’uomo, ecc…

Tutto ciò che tocca la persona è ambito di Dio...
imperatore compreso.

Quindi dando quella risposta Gesù
riconosce l’autorità umana il potere dell’imperatore
di imporre le tasse,

di esercitare l’autorità 

e di essere obbedito…

ma mette su un piano superiore 

il potere di Dio a cui tutto va riferito

di ciò che riguarda l’uomo e la persona.
La risposta di Gesù 

non è certamente quella che si aspettavano i suoi avversari,
ma è una risposta che soddisfa la domanda

e va oltre.
Da queste parole di Gesù

si può argomentare il pensiero politico di Gesù?

Si può dire che Gesù riconosca l’autorità civile
(e Tiberio Cesare non era un santo, 

e forse neppure un valido imperatore)
pur tuttavia, Gesù gli riconosce 
il potere e il diritto di comandare…
anche se non entra nel merito e nel “come”…

Gesù con quelle parole “ha fatto politica”?
Gesù “ha fatto politica impegnata”

in tutta la sua vita pubblica,

predicando il perdono,

affermando che l’unico Dio è Dio Padre 

e non l’imperatore che si faceva adorare come dio,

predicando valori umani e spirituali,

dicendo che siamo tutti fratelli (e non nemici)

predicando la pace e la non violenza (non le guerre),

chiede di condividere il pane con l’affamato

e non derubandolo di quel poco che ha, 

chiede e pratica il servizio ai fratelli

e rifiuta il potere, l’autorità e l’autoritarismo sui deboli, 

la forza del denaro, ecc…

Questo è fare politica !

Non per nulla Gesù è stato condannato

e messo a morte da un tribunale religioso e civile (romano).

Era innocente,

ma il suo comportamento, il suo atteggiamento, 

la sua predicazione,

il suo esempio 

costituivano una continua testimonianza 

che i valori su cui si reggevano la società civile e religiosa 

erano sbagliati.

La Persona di Gesù,
la sua predicazione, i valori annunciati

costituivano un pericolo per la società civile e religiosa,
minavano le basi stesse su cui si reggevano

lo Stato

e la struttura religiosa ebraica e non.
Pertanto non poteva essere tollerato

Uno che annunciava il contrario di quanto dicevano

l’imperatore e il Sommo Sacerdote.

Questa è politica (non partitica… ma è politica) !

A proposito della risurrezione  27-40
I sadducei erano commercianti,

fondamentalmente benestanti,

costituivano una parte del gruppo dei i farisei,
ma a differenza di questi, 

non credevano nell’anima immortale,

non credevano negli Angeli,
non credevano in una vita futura, ecc…

in sostanza erano materialisti.

Pertanto pongono a Gesù un quesito imbarazzante:

“Se fosse vero che esiste vita futura,

potrebbe succedere cose incresciose nell’al di là.

Facciamo l’ipotesi (non poi del tutto improbabile)

che in una famiglia di più fratelli, 7 fratelli,

il primo si sposi senza lasciare figli;

allora le legge prescrive che il secondo fratello

sposi la vedova per lasciare una discendenza 

al fratello morto (secondo la legge del Levirato).

E potrebbe accadere che tutti i fratelli sposino la vedova

uno dopo l’altro, senza lasciare figli…

Se esistesse veramente una vita futura:

di chi sarebbe moglie quella donna?”

E’ evidente che non ci può essere vita eterna,
né risurrezione dei morti, né paradiso !

E Gesù risponde:

“Nella vita futura le cose non vanno come in questa vita;

chi sarà giudicato meritevole di vita eterna

non avrà più né moglie, né marito,

vivranno come gli Angeli di Dio.

E se Dio viene chiamato: 
Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe

è segno che sono vivi e reali come Dio,
pur in un’altra vita,

in un’altra realtà, ma sempre vivi.

Dio è Dio di vivi, non di morti.

Tutti ricevono la vita da Dio; 

anche quelli che noi chiamiamo morti…

in realtà sono vivi.”
Gesù parla spesso della “vita eterna”,
facendo intendere che la vita umana
una volta iniziata… continua…

perché la vita è eterna,

non ha più fine…
L’uomo morendo continua ad esistere:
è come se cambiasse solo ambiente, stanza,

modo di essere e di vivere

(perciò non si vive più il matrimonio o altre forme)

… ma si è sempre con Dio.

Il Messia e il re Davide  41-44
Un giorno è Gesù a porre una domanda ai farisei:

“Come può essere che il Messia sia discendente del re Davide

se Davide lo chiama “Signore” ?

Nel Salmo 110, scritto da Davide, si legge:

“Il Signore (Dio) ha detto al mio Signore (il Messia),

siedi alla mia destra…”
Se Davide chiama “Signore “ il Messia
non può essere suo figlio!”

Naturalmente i farisei non riescono a rispondere.
Perché Gesù pone loro questa domanda?

Per farli ragionare:

se Davide, a cui tutti credevano,
chiama “Signore” il Messia,

è segno che Questi (Messia) gli è superiore,

non inferiore… è Dio

e pertanto va individuato e creduto.

Naturalmente i farisei e le autorità religiose
non sono competenti

e tanto meno interessate a dare una risposta.

Gesù denuncia i maestri della legge.  45-47

Teniamo presente che questa pagina si colloca

verso gli ultimi giorni della vita di Gesù.

Dopo vari tentativi di convincere i farisei 
Gesù prende le distanze da loro e cerca di limitare
i danni in mezzo al popolo, mettendo tutti in guardia.

“”Non lasciatevi corrompere dai maestri della legge.

Amano passeggiare con vesti di lusso.
Desiderano ricevere il saluto da tutti.
Occupano posti d’onore nelle sinagoghe.

Pregano a lungo per farsi vedere

e nello stesso tempo cercano di strappare alle vedove

quello che possiedono…

State bene attenti a queste persone…”

Credo che denuncia più forte,

circostanziata, concreta e precisa 

non sia mai stata fatta

da una Persona pubblica 

nei confronti di persone pubbliche stimate e riverite
che tutti riconoscevano come buone e giuste.
Questo è fare politica !

Capiamo anche perché: le autorità religiose, 

i farisei, i maestri della legge, 

i capi del popolo, gli scribi, ecc..
non perdonano a Gesù espressioni come queste.
10

